I doni dei Volontari
Il Volontariato è ormai diventato un protagonista prezioso nel campo della cura e dell’assistenza nell’attuale realtà dello stato socio-sanitario. Lo trovi nelle zone abbandonate dalla scienza e ormai anche dai programmi di assistenza sociale; lo trovi nelle zone di abbandono, di solitudine, di dolore. Malati soli e/o anziani, troppo poco malati per aver diritto ad un luogo di cura, troppo gravi, per non potersi giovare di un luogo di cura. Lo trovi nelle zone dove tracciare un profilo di intervento “terapeutico” è troppo complesso, perché i problemi sono tanti ed allora la competenza dei Servizi non è chiara: s’avvicendano figure dei vari Servizi sociali e sanitari, ognuno con il proprio pezzetto di “verità”. Sono zone dove i problemi sono molteplici: povertà, marginalità, malattia mentale, tossicodipendenza, anziani soli, handicap con genitori anziani che non riescono più a gestire la situazione, etc… In tali terreni oggi proliferano i comportamenti antisociali: violenza, rabbia e tanta sofferenza. La Letteratura psichiatrica pone oggi grande interesse ad una categoria di disturbo psichico che pare in aumento: il disturbo di personalità. Spesso associato ad abuso di alcool e droghe propone non pochi problemi di gestione, cura e competenza di intervento.

Vi è poi la questione dei senza casa e senza terra: gli extracomunitari. Ed ho tralasciato sicuramente altre zone di dolore.

Ma dovunque, in queste zone di dolore, Volontari che offrono il loro servizio, li trovi sempre. 

Nel campo della Salute Mentale, la presenza del Volontariato è divenuta parte del patrimonio terapeutico riabilitativo della nostra realtà canavesana, prima con la collaborazione con il Servizio di Salute Mentale ed ora anche con il Progetto Memetè presso la Casa dell’Ospitalità di Ivrea, come è stato ben descritto nell’articolo “Un ponte dall’Isola alla città”, pubblicato da questa Redazione il mese scorso. Il punto fragile di ogni modello di cura nella malattia mentale è che i vantaggi conseguiti nei ”luoghi” e nelle fasi della Terapia e della Riabilitazione, spesso scompaiono fuori del circuito assistenziale istituzionale. Dunque un primo contributo del Volontariato è quello di un "accompagnamento affettivo” del paziente attraverso le fasi della terapia e della riabilitazione verso l’esterno, verso la collettività. Un secondo contributo dei Volontari è una presenza rispetto alla solitudine dei pazienti, solitudine che spesso sopraggiunge nella malattia mentale e che ne peggiora il decorso e l’esito. Ed ancora, quella del Volontario, può essere una figura importante, non solo per la famiglia, ma nella famiglia, come appoggio, conforto e confronto per i familiari stessi.

E’ comprensibile che questo Servizio richieda una Formazione che non si riduca a qualche incontro informativo sulla malattia mentale. Nella nostra esperienza il corso di Formazione per questo tipo di Volontariato è impostato sulla Comunicazione, per aiutare il Volontario a diventare un facilitatore ed un animatore di relazioni con il paziente, con la famiglia e con i loro contesti. 

Dopo aver condiviso con i Volontari anni di percorso e formativo e operativo, dopo aver visto risultati straordinari, “gocce di luce” nel deserto dell’angoscia di chi ha a che fare con la malattia mentale , o in prima persona, o perché convivente o familiare di chi presenta un disturbo mentale, io spero davvero che la Psichiatria si accorga maggiormente di questa risorsa e la coltivi.

E non è sufficiente segnalare solo i contributi più “operativi” suddetti per comprendere ciò che il Volontariato può offrire. Chi come me , ha partecipato a questa esperienza , sa bene che ci sono altri doni che il volontariato offre e che poi rappresentano forse il cuore del suo esistere. 

Capacità al cambiamento. Il dinamismo, la ricerca di soluzioni migliori, di alternative, l’aiuto per nuove prospettive, l’accompagnamento verso nuove esperienze: il servizio del volontario è un lavoro della speranza, e non c’è cambiamento senza speranza.

Magia del vivere. Attraverso la relazione, continuare anche nel buio a scoprire le magiche connessioni delle nostre storie e dei nostri destini, aiutare i pazienti e le famiglie a riprendere e continuare la loro storia con una nuova narrazione. Questo certo è lavoro da terapeuta, ma il volontario con la presenza, l’ascolto, la fiducia, ne è aiuto importante.

Universo di valori. Abbiamo bisogno di valori “caldi”, di amicizia, di solidarietà, di onestà, di amore, di spiritualità. Sono ingredienti della salute. Costituiscono valori di riferimento che fanno bene al cuore. Costruiscono una comunità di persone che su di essi intendono definire la loro identità. 

Ho capito , dopo anni di lavoro come medico, che gli ingredienti della cura necessari (la cura è un’arte, non una pratica) sono scienza e conoscenza, ma anche amore e spiritualità.

Uomini e donne che credono in questi valori, per fortuna, ci sono sempre stati e, spero, ci saranno sempre. Caricano i loro zaini delle aspettative e delle speranze di una vita piena di sentimento, passione, impegno e speranza, speranza di essere persona, gruppo, mondo capace di sollevare il dolore e realizzare i sogni anche dei più deboli e dei più sfortunati.

Io lo chiamo, questo, il nostro percorso di civiltà, o anche soltanto “diritti al cuore”.

Susanna Cielo

Psichiatra psicoterapeuta

La disponibilità ed il contributo di Susanna Cielo 


verso il Volontariato AVULSS





Se oggi esiste ad Ivrea ed è particolarmente attivo il Settore AVULSS dei "Volontari per la Salute Mentale", molto lo si deve alla dott.ssa Susanna Cielo, psichiatra e psicoterapeuta. Come lei stessa afferma nel suo articolo qui pubblicato, Susanna Cielo ha sempre creduto nei valori del Volontariato in generale ed in particolare, nel campo della malattia mentale, nelle sue potenzialità terapeutiche attraverso una affiatata collaborazione con gli operatori della psichiatria. Così, a fine '93, rispondendo ad una specifica richiesta AVULSS, Susanna Cielo, allora Responsabile del Centro Salute Mentale (CSM) della ASL 9 di Ivrea, accettò, con altri operatori/trici del Centro, di "lavorare" con i volontari per realizzare un servizio per il disagio mentale. Da allora non ci sono mai state pause in questa proficua collaborazione. Dal 2002 Susanna Cielo ha assunto l'incarico di Direttore Sanitario  presso la Comunità Terapeutica per pazienti psichiatrici "Casa dell'Ospitalità" di Ivrea e la collaborazione continua. Da allora è stato avviato il progetto "Memeté" per combattere la cronicità, che prevede sia attività di formazione sia un servizio a fini riabilitativi verso i pazienti della Casa.








